L’arte nell’epicentro

Da Guercino a Malatesta

OPERE SALVATE NELL’EMILIA FERITA DAL TERREMOTO

_______________________________________

NONANTOLA, MUSEO BENEDETTINO E DIOCESANO D’ARTE SACRA

16 Marzo 2013 – 16 Marzo 2014

LE PAROLE DEI TESTIMONI
“Che significato può avere una mostra di opere d’arte ricuperate dalle chiese crollate o profondamente ferite dal terremoto del maggio 2012?

Le opere d’arte esposte, oltre ad avere un valore artistico, che già attira di per sé, sono segni identitari per le comunità parrocchiali, essendo sempre state collocate nelle chiese e davanti alle quali generazioni intere hanno pregato, sostato in silenzio, acceso un lume votivo, alimentato la loro coscienza di appartenenza. Esse sono una testimonianza del connubio fecondo tra arte e fede.

Prestando alle opere d’arte sentimenti umani, mi verrebbe da dire che esse soffrono nell’anelito di ritornare a “casa”, non rifiutandosi nel frattempo di continuare a “comunicare” con il loro linguaggio. 

(Mons. Antonio Lanfranchi, Arcivescovo Abate di Modena-Nonantola)

Le opere d’arte sottratte, con coraggio e generosità, alla distruzione diventano semi di un nuovo atto di creazione, simboli di una ricostruzione e di una rinascita possibile. 

(Card. Gianfranco Ravasi)

“L’arte sacra, anche se inserita in un contesto museale, conserva e manifesta gli originali significati derivati dalle testimonianze del culto, espressioni concrete e tangibili della teologia della fede, tra realtà umana e comprensione divina… L’attribuzione di identità culturale e di bellezza alle opere del sacro può richiamare, anche per l’attualità del messaggio, le parole di sant’Agostino riguardanti le cose spettanti al culto divino ‘quanto qui vediamo fatto sui muri, avvenga spiritualmente nei cuori’ (dai Discorsi).”

(Mons. Francesco Cavina, Vescovo di Carpi)

“Le opere d’arte “sfollate, colpite e talvolta sfregiate, mostreranno al pubblico la qualità del messaggio artistico racchiuso nelle chiese della bassa modenese, ma soprattutto ricorderanno a tutti la necessità di un impegno costante per il loro ritorno ai luoghi di provenienza, da ricostruire”

(Carla Di Francesco, Direttrice Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici dell’Emilia Romagna)

“Ricordo e speranza sono i segni di questa mostra oltre che omaggio a queste popolazioni che in un momento così tragico hanno dimostrato un così profondo legame alle proprie tradizioni”

(Mons. Adriano Tollari, Direttore del Museo Benedettino e Diocesano d’Arte Sacra)

“Il Museo Benedettino e Diocesano d’Arte Sacra di Nonantola, in accordo con gli Enti preposti, ha messo a disposizione il proprio deposito per la custodia delle opere recuperate dalle chiese lesionate, in attesa che queste stesse chiese possano ospitarle nuovamente.

L’idea di questa mostra nasce dalla volontà di tenere alta l’attenzione sullo stato del patrimonio artistico locale nel dopo terremoto e di permettere ai cittadini dei paesi colpiti di veder valorizzate le opere delle loro chiese. Vuole essere un omaggio alla ricchezza artistica del territorio della nostra provincia, una ricchezza spesso sconosciuta, ma di enorme valore.”

(Pier Paolo Borsari, Sindaco di Nonantola)

“Al Museo Diocesano di Nonantola oggi bellissime ed importanti opere d’arte sono esposte a testimonianza di quanto l’arte figurativa sia una componente essenziale della sensibilità religiosa e di quanto essa rappresenti un legame identitario insostituibile per le nostre comunità.

Continuiamo quindi a lavorare insieme perché tutti i beni artistici che il sisma ha toccato, dai capolavori più noti alle semplici espressioni della devozione popolare, possano tornare ai loro luoghi e continuare a trasmettere quei valori religiosi, culturali, comunitari, ed anche estetici, che non hanno mai cessato di testimoniare nei secoli.”

(Stefano Casciu, Soprintendente per i Beni Storici Artistici ed Etnoantropologici di Modena e Reggio Emilia
